
La  Sicilia  rurale
nell’inchiesta  agraria  di
Abele Damiani
Salvatore Ierardi, con la sua sensibilità di storico attento e
puntiglioso, ci dà un quadro della Sicilia rurale di fine
Ottocento molto distaccato e obiettivo, anche se ha da fare i
conti con carte spesso unidirezionali e faziose. 

Le  inchieste,  che  fino  a  quel  tempo  erano  state  fatte,
cercavano di attutire e giustificare i disagi della massa
contadina e mineraria, nel nome del benessere collettivo, per
cui poco importava se a farne le spese erano i più umili e i
deseredati. 

Su questa linea d’onda era anche l’inchiesta Damiani che, per
difendere la classe padronale di appartenenza, non dà peso
alla triste condizione di miseria della povera gente e non
tiene in alcun conto la schiavitù a cui erano soggetti carusi
e donne. 

A niente, per lui come per il governo di allora, erano valse
le  denunce  di  Sonnino,  Franchetti  e  Cavalieri,  ed  altri,
autorevoli e lungimiranti, che avevano messo il dito sulla
piaga  e  accusato  di  indifferenza  e  immobilismo  la  classe
dirigente. 

Ierardi, servendosi dell’inchiesta Damiani, mette in risalto
questo, sottolineando che i mali potevano e possono, allora
come ora, essere evitati o, perlomeno, attutiti, per mezzo di
una politica più attenta, non rivolta all’interesse dei pochi,
e desiderosa d’un benessere allargato, che restituisca a tutti
fiducia e dignità proprie di uomini liberi. 

Ugo Carruba
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